
Borgo Scalabrini, 15 febbraio ’26 
‘Perdono come pane e acqua’ 

Giovanni 8,34-36 
Gesù rispose loro [ai Giudei]: «In verità, in verità io vi dico: chiun-
que commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non 
resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il 
Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero.   

Romani 7,18-21 
Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me 
c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io 
non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se 
faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato 
che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio 
fare il bene, il male è accanto a me.  

Ebrei 2,14-15 
Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche 
Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’im-
potenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il 
diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano 
soggetti a schiavitù per tutta la vita.  

Giovanni 19,30-37 
Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il 
capo, consegnò lo spirito. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanes-
sero sulla croce durante il sabato — era infatti un giorno solenne 
quel sabato —, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe 
e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gam-
be all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti 
però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le 
gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito 



ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua te-
stimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi credia-
te. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli 
sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 
  
Giovanni 20,19-23 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse 
le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giu-
dei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto 
questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al ve-
dere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre 
ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse 
loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, 
saranno perdonati […]». 

Giovanni 4,14-15 
Gesù le risponde [alla donna di Samaria]: «Chiunque beve di que-
st’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, 
non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà 
in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 

Romani 5,5 
La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato 
nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

Che cosa fanno nascere in me queste parole? Riconosco che c’è qual-
cosa che mi riguarda? Quali sentimenti? Quali pensieri? 

Mi sono mai accorto di non poter fare quello che volevo fare – cioè 
di essere schiavo? E che cosa ho fatto? 

Mi sono mai sorpreso a fare qualcosa di straordinario, al di là del-
l’ovvio? Mi sono sorpreso a perdonare e ad assumere su di me il male 
dell’altro in modo totale? Perché? 


